
POLITICA INTEMA 

Occhetto parla ad Aosta L'opposizióne al governo 

Compito urgente delineare Non pensiamo ad un'altra 
un nuovo corso del Pei società, ma vogliamo 
e renderne chiaro il ruolo trasformare questa società 

«Un partito solidale 
che discuta senza pregiudiziali» 
*l| nostro compito, decisivo e urgente, è quello di 
delincare ufi riuovo corso del Pei... rendere chiara 
la nostra (unzione presente e futura nella società 
Italiana. La vera scommessa è se tutto il partito 
vuole discutere nel mòdo più solidale possibile e 
senza pregiudizi», Achille Occhetto ha fatto questo 
significativo riferimento ai problemi del Pei nel 
discorso elettorale tenuto ieri ad Aosta. 

••ROMA. Achille Occhetto 
ha tenuto Ieri ad Aosta il suo 
primo discorso pubblico do
po I* riunione della Direzione 
del pei che ha messo in moto 
le procedure per la successio
ne ad Alessandro Natta. Le 
Imminenti elezioni regionali 
in Val d'Aosta hanno dato 
l'occasione per un discorso 
che si * ampiamente diffuso 
sui temi del governo, ma e ri
tornato sul ruolo del Pei in 
questo passaggio cruciale. -Il 
nostro compito, decisivo e ur
gente, è quello di delineare un 
nuovo cono del Pei, di co
struire i| nuovo partito comu
nisti. Siamo chiamati a deli
neare Il prolìto di un nuovo 
partito comunista, capace di 
prospettarsi entro un sistema 
articolato della sinistra. Dob
biamo ripensare il nostro rap
porto con la societi in muta
mento; Interpretare ) processi 
di modernizzazione e I loro 

A Natta 
Messaggi da 
Reggio Emilia 
e Siena 

; ss» ROMA, Alletto, stima, 
I gratitudine: sono questi i seri-
l tln|ìfitlcherJco|ronO'nettnès-

IO.' «A nome del comunisti indi' «Ane-me -, 
reggiani -hanno telegrafato il 
Comitato federale e i a Com-

' missione di controllo di Reg
gio Emilia - nel momento in 

' cui Con grande nobiltà, senio 
del partito è rigore personale 
lasci la responsabilità di se
gretario, ti auguriamo un 
pronto ristabilimento che ti 
consenta di continuare a dare 

' al partito e alla sinistra il tuo 
' prezioso contributo di uomo 
politico e intellettuale, che ha 
fatto del valori e dei fini-dei 

, comunismo Italiano un obiet
tivo di passione politica e di 
Impegno che hanno coinvolto 
milioni di comunisti, di lavora
tori, di semplici cittadini», Nel
la lettera di dimissioni - scrive 
la Commissione- femminile 
della federazione di Siena - si 
coglie «tutto intero lo spesso-

, re MrnjnojB/pcjBicoidellMua 
, esperienza di dirigente comu
nista,,, e un gesto che è di 
etempio per tutti e che ci Inse-

s gna, come si sta dentro il parti
to da dirigenti*. , ' 

effetti, positivi e negativi, la 
nuova configurazione dei po
teri, individuando i punti di 
contraddizione di questi stessi 
processi e, a partire di qui, tro
vare la via che porta a un nuo
vo governo, a un diverso go
verno di queste contraddizio
ni». Il vicesegretario del Pei ha 
detto che appunto «questa è 
la discussione che dobbiamo 
affrontare rapidamente, e che 
ci porterà, se ben condotta, a 
rendere chiara la nostra fun
zione presente e futura nella 
società Italiana». «La vera 
scommessa -.ha aggiunto - e 
se lutto il partito vuole discu
tere, nel modo più solidale 
possibile e senza pregiudizi, 
questi problemi». Occhetto ha 
anche fissato la cornice di 
questo impegno con formula
zioni di cui non può sfuggire 
la novità. «Vogliamo lavorare 
- ha affermato - a un nuovo 
putito comunista, sempre più 

Interno, sempre più legato, 
sempre più mescolato alfa so
cietà, alle sue modificazioni è 
ai suoi problemi, e al tempo 
stesso ledete alla propria 
identità e memoria storica. Da 
tempo noi comunisti abbiamo 
affermato che non ci sono ter
re promesse da raggiungere, 
che non ci sono leggi esteme, 
ideologie a cui si debba piega
re il mondo. Questa è la socie
tà in cui viviamo e in questa 
società vogliamo agire, lavo
rare per cambiarla, cambiarla 
profondamente. Non pensia
mo ad un'altra società, ma a 
trasformare, a far nuova que
sta società». 

Occhetto si è chiesto però 
se davvero «tutte le ideologie 
sono state messe da parte». O 
se non è piuttosto vero che 
altri «in forme più o meno ma
scherate, ma in modo conti
nuo, quotidiano, martellante, 
diffondono a piene mani l'i
deologia dell'esistente, con
sacrano le leggi, le compatibi
lità, le strutture del sistema da
to che sarebbe in tutto e per 
tutto immodificabile». Anzi si 
tende a dimostrare che «qual
siasi modifica, non dirò della 
struttura, ria di un singolo at
to di governo, avrebbe conse
guenze catastrofiche». 

Il vicesegretario del Pei ha 

ricordato che «si cominciò 
con la scala mobile», soste
nendo che «se non fosse pas
sato quel) decreto l'economia 
italiana sarebbe andata alla 
malora». «E oggi - ha rilevato 
- si pagano e si pagheranno 
invece conseguenze pesanti 
per quella scelta: in termini di 
debolezza sindacale.̂  di rin
corsa salariale, di corporati-
vizzazione di spinte a una giu
stizia distributiva che sono sa
crosante, ma che sarebbe sta
to e sarebbe necessario go
vernare con spirito riformato
re». Ma è proprio ciò che non 
si è fatto in questi anni e che 
non sembra si voglia fare oggi. 
Occhetto hi citato, tra gli altri, 
l'esempio della scuola. I co
munisti hanno sostenuto con 
decisione la lotta degli inse
gnanti «convinti che si era ve
nuta creando In questo Cam-
K> una questione salariale». 

a la soluzione che si è trova
ta non è soddisfacente perché 
«non si è fatto nulla e non si 
intende far nulla per cambiare 
la scuola italiana». «Non è 
questo - ecco il rilievo - il mo
do di governare. Cosi si dilapi
dano Te risorse dello Stato, si 
accrescono tutte le tensioni e 
I conflitti sorlali, si portano al
lo sfascio le istituzioni». Ciò 
vale per tutte le grandi que

stioni del paese, dal Mezzo
giorno al fisco, alla disoccu
pazione, e perciò i comunisti 
devono condurre una «ferma 
opposizione» al governo. Ed è 
perciò necessaria la forza del 
Pei «la forza di un partito che 
possiede la moralità e la vo
lontà rilormatrice indispensa
bili». 

Occhetto ha detto che «peri 
questo ci opponiamo al go
verno De Mita». E a Martelli 
che «annovera tra i motivi del 
recente successo socialista 
"l'aver propugnato gli ideali e 
l'attualità del socialismo de
mocratico e del riformismo" e 
"l'aver insistito su un pro
gramma di modernizzazione 
e di riforme dello Stato e della 
società"», ha risposto cosi: 
«Non siamo certo noi a sot
trarci a un confronto su pro
spettive riformiste, ma pur
troppo sinora di riforme della 
società e dello Stato ne abbia
mo viste poche o nessuna». Se 
•non si vogliono agitare solo 
bandiere» questo è H banco di 
prova, in un tempo in cui l'u
manità si trova dinanzi a «di
lemmi cosi radicali e di porta
ta planetaria» come mai era 
avvenuto prima». Ed è qui che 
«c'è molto spazio per i comu
nisti, per la sinistra, per una 
nuova sinistra». 

Le giunte dopo il voto 
Angius: «I comunisti 
contrari ad alleanze 
improvvisate e improprie» 
M ROMA. «Qua e là vengo
no dalla De proposte per un 
confronto programmatico 
con i comunisti. Non ci sot
trarremo a questo confronto. 
Ma appare un po' improprio, 
anche per un doveroso rispet
to del pronunciamento eletto
rale, che, là dove il Pei e la De 
si sono presentati agli elettori 
come forze chiaramente alter
native, ci«> possa tradursi nella 
costituzione di giunte che ve
dano la partecipazione di en
trambi i partiti». Lo ha detto 
ieri Gavino Angius, della dire
zione del Pei, parlando a Pa
lermo delle situazioni locali 
che si sono determinate dopo 
il voto amministrativo del 29 
maggio scorso. «Proprio per
chè siamo contrari al ripro
porsi di vecchi steccati ideo
logici - ha aggiunto l'espo
nente comunista - restiamo 
del tutto convinti che dobbia
mo tutti guardarci dai pericoli 

e dalle tentazioni del trasfor
mismo». 

Angius ha tuttavia avvertito 
che i comunisti non intendo
no in ogni caso «schiacciarsi 
sulle formule di schieramen
to». «Noi pensiamo - ha detto 
- che in ogni città il confronto 
tra le forze politiche debba 
svolgersi in modo chiaro, 
esplicito e aperto e che debba 
trovare nei consigli comunali 
la sua sede naturale. Bisogna 
partire dalle esigenze dei cit
tadini e dai problemi delle cit
tà e dare vita a giunte che si 
formino su programmi chiari e 
vincolanti», anche se «sarebbe 
gravemente erroneo utilizzare 
surrettiziamente i programmi 
per alleanze politiche improv
visate e improprie». «L'esigen
za prima che nette città, per i 
comunisti, è emersa - ha det
to infine Angius - è quella di 
stabilire un rapporto nuovo e 
diretto con i cittadini». 

«La lettera di Natta all'Unità 
taglia corto con le fantasie» 
Da Pajetta, Borghini e dal Pei 
& Siena smentite ad alcuni 
giomaU. «(Mtà cattolica» 
non crede a «un declino 
irreversibile dei comunisti» 

FABRIZIO RONOOLINO 

• I ROMA. Le dimissioni di 
Alessandro Natta, sebbene 
limpidamente motivate nella 
lettera che il segretario del Pei 
ha inviato al Comitato centra
le, hanno scatenato una ridda 
di voci, di commenti, di «rico
struzioni» fantasiose, lino all'i
potesi di complotto. Al punto 
che lo stesso Natta è interve
nuto con una nuova lettera, 
indirizzata sAVUnìtà. «E una 
lettera - ha commentato Aldo 
Tortorella - di una chiarezza 
cristallina; si spiega da sola e 
chiude il, caso.. Di analogo te
nore le dichiarazioni di altri 
dirigenti comunisti: «Taglia la 
testa a| toro - dice Gianni Pel
licani - e la speranza è ora 
che l'attenzione verso il Pei 

sia di altra natura». «Per me -
aggiunge Gian Carlo Pajetta -
non era proprio necessaria: 
tutto era chiaro». E Walter 
Veltroni, lapidario: «Una bel
lissima lettera». «La lettera -
conclude Giulio Quercini - ri
stabilisce la verità delle cose, 
oscurata da una campagna 
giornalistica priva di motiva
zione alcuna». 

L'episodio forse più clamo
roso, e a suo modo emblema
tico, riguarda il Secolo XIX, 
che già l'altro ieri aveva «spie-

Pato» ai suoi lettori 
•agguato» a Natta. Ieri Pajet

ta ha inviato al giornale ligure 
una dura smentita: «E falsa e 
considero vergognosa la "no
tizia" di una mia telefonata al 

compagno Natta. Il Secolo 
mscrive: "nella convinzione 
che sia stato lui (cioè Natta) a 
dare il via alia ridda di voci"», 
«Considero prova di una men
talità Incredibile che mi si pos
sa attribuirò non tanto la tele
fonata, quanto un tale pensie
ro», Pajetta precisa di aver 
avuto con Natta! a Roma, una 
•lunga amichevole conversa
zione» che tuttavia non ha 
toccato temi polìtici: «La com
pagna Adele (la moglie di 
Natta, Ndr) sorridendo ce ne 
aveva distolto, dicendo che 
non era in programma dimen
ticare le raccomandazioni dei 
dottori». E da allora, conclu
de, «non ho più conversato 
con Natta né direttamente né 
per telefono». 

Precisazioni e smentite so
no venute anche da Gianfran
co Borghini e dal segretario 
del Pei di Siena, Fabrizio Vi
gni. Il primo ha inviato al Cor-
fiere della sera una lettera di 
protesta per un servizio, pub
blicato ieri, che «stravolge in 
modo inammissibile e vergo
gnoso il mio pensiero», «quasi 
che io ritenessi davvero che 
una congiura di palazzo vi sia 

stata». Il «travaglio» del Pei, 
conclude Borghini, «è qualco
sa di serio che merita rispet
to». Vigni denuncia le «forza-
• t ^ : ^accettabili nell'interi 
prelazione del documento ap
provato dal Comitato federale 
di Slena»: .Non abbiamo chie
sto né le dimissioni degli orga
nismi dirigenti ni un capovol
gimento di linea politica». 

Un giudizio 
sull'«arretramento» comunista 
il 29 maggio è venuto dal pre
sidente dei senatori comuni
sti, intervistato dal Tgl: «I mo
tivi - sostiene Ugo Pecchioli -
vanno cercati nelle esitazioni 
e nei ritardi del partito a co
gliere la nuova realtà e i muta
menti avvenuti nel mondo del 
lavoro, che è andato sempre 
più complicandosi e che oggi 
va ben al di l ì delle sole im
prese industriali». Pecchioli ri
conosce che anche da parte 
comunista ci sono stati «erro
ri» nel rapporto col Psi, ma ag
giunge che «tra questi sicura
mente non c'è la battaglia 
contro il decreto sulla scala 
mobile» e precisa che «errori 
sono stati commessi anche 
dal Psi, che ha accentuato 

Aldo Tortorella Clan Carlo Pajetta 

inutili polemiche». Tuttavia, 
conclude Pecchioli, se la sini
stra «recupererà i grandi valo
ri, potrà candidarsi all'alterna
tiva». Ma quale' può essere la 
•parola chiave» del nuovo 
corso comunista? «Impegnar
si a fondo - risponde Pecchio
li - per il rilancio della solida
rietà umana». 

Su Civiltà cattolica padre 
Giuseppe De Rosa esclude un 
«declino irreversibile» del Pei, 
per il suo radicamento nel 
paese e perché «ha imbocca
to una evoluzione in senso de
mocratico eoccidentale». An
zi, i possibile «un'inversione 
di tendenza». E tuttavia, so
stiene, l'alternativa resta una 
prospettiva improbabile, per

ché si basa su due ipotesi po
co realistiche: lo «sfaldamen
to» del Pei a favore del Psi, e il 
•passaggio» dei partiti laici ad 
uno schieramento senza la 
De. In ogni caso, non si può 
definire «davvero nuova» una 
maggioranza di alternativa, 
perché «non ci sarebbe un 
normale ricambio di maggio
ranza, ma semplicemente un 
cambio di alleanze del Psi», 
che continuerebbe comun
que a governare. Il fatto «poli
ticamente più notevole», con
clude Civiltà cattolica e che, 
dopo 40 anni di governo, la 
De «non solo resta il partito di 
maggioranza», ma spesso «ac
cresce i suoi consensi». 

La Malfa: altri 
franchi tiratori 
eilPriesce 
dal governo 

•Se ci dovessero essere fenomeni di franchi tiratori, il Fri si 
tirerà fuori dall'alleanza e penserà ad altre formule». Lo ha 
dichiarato Giorgio La Malfa (nella foto) ieri mattina, Inter
venendo alla presentazione del libro di Vittorio Orefice La 
velina, poche ore prima che alla Camera i franchi tiratori 
ricomparissero davvero in occasione della votazione dei 
provvedimenti che riguardano i precari della scuola. La 
Malfa ha lanciato l'avvertimento per tornare a sostenere la 
necessità che De Mita mantenga la carica di segretario 
della De, poiché, ha ripetuto, questa è una condizione di 
stabilità per il governo che presiede. «Gli affari della De -
ha aggiunto il leader repubblicano, ancora in polemica 
con Formigoni - essendo la De il partito di maggioranza, 
sono gli affari di tutti perchè interessano il paese nella1 sua 
globalità e quindi noi abbiamo il dovere e il diritto di 
occuparcene». Formigoni non ha rinunciato a una contro
replica a distanza, dando del «ficcanaso» a La Malfa 0 
aggiungendo che «se il Fri pensa già a disimpegnani dal 
governo e sogna altre formule lo dica chiaramente»*. 

Il conto dei 
voti non validi 
il 29 maggio: 
punte del 4,9% 

La percentuale dei voti non 
validi (schede bianche o 
annullate) alle ultime ele
zioni amministrative sono 
slate rese note dal miniale-
ro dell'Interno. Nei 413 co
muni che hanno elètto il 

•»»̂ """»-"»»»»»»»»«" »̂»»»> proprio Consiglio con il si
stema proporzionale, il totale dei voti non validi ha rag
giunto il 3,7» dei votanti, Negli otto comuni capoluoghi di 
provincia i voti non validi hanno rappresentato II 4,9% del 
votanti. Nei 787 comuni che sono andati alle urne con il 
sistema maggioritario il totale dei voti non validi ha rag
giunto il 3,7%. 

Presto 5 dita 
diventeranno 
capoluoghi 
di provincia? 

Il presidente della commis
sione Affari costituzionali 
della Camera, Silvano La
briola, ha annunciato che il 
28 giugno la commissione 
riprenderà l'esame della 
legge istitutiva delle nuove 
province, «Allo stato - ha 

detto Labriola - le cinque città che sono risultate in regola 
sono: Lodi, Lecco, Biella, Prato e Riminl», Labriola ha 
aggiunto che l'istituzione di nuove province «rafforzerà 
realtà economiche e sociali che di fatto già esistono». 

Disputa 
teologica 
tra Malagodi 
e Andreotti 

Breve disputa di natura te» 
logica durante il dibattito 
sulle prospettive della di
stensione internazionale. Il 
liberale Giovanni Malagodi 
ha contestato al ministro 
degli Esteri Andreotti l'essi-

• ^ " • " • ^ • ^ " • • ' • ^ ' • ^ ^ tezza di una citazione fatta 
durante il suo discorso. Il ministro, per spiegare l'esigenza 
morale dei governanti alla difesa, aveva riportato un passo 
della «Gaudium et spes», indicata come enciclica papale e 
non, come ha spiegato Malagodi, come documento concia 
liare. Il testo citato da Andreotti richiamava il dovere del 
governanti «di tutelare la salvezza dei popoli che sono siati, 
loro affidati». ' 

Matteo Matteotti 
sarà eletto 
presidente dei 

Matteo Matteotti con ogni 
probabilità sari eletto pre
sidente del Psdi e prenderà 
cosi il post» dì Giuseppe 
Saragat, Il segretario del 
partito, Antonio Carigli*, In
tenderebbe prospettSe I V 

) i lezione del figlia di, Giaco
mo Matteotti proprio per rimarcare un elemento di conti
nuità nella tradizione socialdemocratica. La proposta ver
rebbe condivisa anche da altri esponenti della maggioran
za interna. L'elezione potrebbe avvenire per acclamazione 
al prossimo Comitato centrale, previsto per luglio. Anchfe 
la minoranza, stando a quanto ha fatto sapere l'on. Romi
ta, sarebbe d'accordo. 

Leopoldo Elia 
criticala 
proposta-lotti 
per il Senato 

Il senatore Leopoldo Elia, 
presidente della commis
sione Affari costituzionali di 
Palazzo Madama, critica la 
proposta di Nilde lotti di 
correggere l'attuale bica-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ meralismo perfetto trasfor-
•»»»»»»»»»»»*»»»»»»»»••»»»»»•»»»• mando il Senato in una Ca
mera delle Regioni e delle autonomie. «Non credo - ha 
dichiarato Elia - che una proposta del genere, per il modo 
con il quale è stata avanzata abbia delle possibilità di 
essere accettata da parte del Senato. Inoltre presenta, afr 
che nel merito, gravi difficoltà. Va infatti ricordato - ha 
concluso Elia - che il confronto con ì lander tedeschi è 
completamente diverso dalla situazione italiana». 

GIUSEPPE BIANCHI 

—~ Rispondono gli storici Tranfaglia e Migone, il segretario torinese Ardito 
la responsabile femminile, un consigliere regionale, un operaio e un'impiegato 

cosa chiedi al nuovo segretario? 
Un seminario dei «quadri», cinque ore di dibattito nel 
Direttivo, decine di assemblee di sezione, la convo
cazione del Federale. Mentre la discussione sul «nuo-

• vo corso» impegna vertice e militanti della Federazio
ne comunista di Torino, il cronista deH'«Unità» ha 
posto una domanda a dirigenti, intellettuali iscritti e 
no, «voci* della fabbrica, degli uffici, delle istituzioni: 

- «Cosa chiedi al futuro segretario del Pei?». 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

• s i TORINO. Dal rapido «son
daggio» escono suggerimenti, 
proposte, insistiti appelli a 
•immergersi» nella società, In
viti a fare «In fretta» o, al con
trario, a non correre troppo. E 
anche dichiarazioni di ram
marico per le dimissioni di 
Nstta. 
Giorgio Ardito, segretario 
della Federazione: «Metto al 
primo posto l'apertura imme
diata del dibattito congressua
le sull'alternativa di sinistra e 
di governo, sulle idee forza 
del programma che l'alterna
tiva deve avere, sul nuovo par
tito. Contemporaneamente, il 
lancio dell'Iniziativa fra la gen
ie su alcune riforme priorità-

—, I L # 

rie: fisco, lavoro, istruzione, 
servizi, ambiente. Liberando 
in fretta il partito dall'attesi* 
srno snervante e rimettendo 
in corsa uomini e strutture, 
con un decentramento dì ri
sorse. Una direzione, quindi, 
che esprima svolte e segnali 
forti e precisi». 
Palmi» Navdenovft, impie
gata in una grande azienda 
del settore commerciale: «Le 
scelte fatte al congresso di Fi* 
renze, che io condivido in pie
no, richiedono per essere rea
lizzate un enorme salto cultu
rale del nostro partito e dei 
gruppi dirigenti. Questo per 
rne vuol dire riuscire ad assu* 
mere in pieno, nella nostra 

cultura, la differenza sessuale, 
i concetti di non violenza, le 
contraddizioni generazionali 
e tra sviluppo e ambiente. A 
Occhetto chiedo di guidare 
con mano ferma la realizza
zione di questo salto culturale 
ponendo estrema attenzione 
alle grandi novità proposte re
centemente dalle donne». 
Gian Giacomo Migone, indi
pendente, direttore dell'endi
ce», docente universitario di 
storia americana: «I compiti 
del segretario del Pei mutano 
nel tempo. Tuttavia, vi è un 
problema che sempre si ripre
senta e che anche Occhetto 
dovrà affrontare: come rap
presentare la parte economi
camente più debole della so
cietà e, nello stesso tempo, 
rassicurare i moderati, i ben
pensanti, gli abbienti. Ecco, 
vorrei che il Pei e il suo nuovo 
segretario rappresentassero 
fino in fondo i lavoratori, i dì-
soccupati, gli emarginati, gli 
immigrati, con una vigorosa 
opposizione sociale e politica 
all'attuale governo. L'unica 
opera di rassicurazione legitti
ma ed efficace è quella che 
lega il Pei ad un impegno de

mocratico, dentro e fuori del
ie sue file. Ad esempio, il Pei 
può e deve guidare la sinistra 
europea in un impegno per il 
pieno sviluppo dei diritti uma
ni e politici nell'Europa del
l'Est (e complimenti per l'o
maggio reso a Imre Nagy!>. 
Franco notiti, operaio della 
sezione carrozzerie della Fiat 
Mirafiori: «Dal nuovo segreta
rio del Pei mi aspetto una pro
posta di unità all'interno del 
partito che faccia superare lo 
stacco che c'è tra vertice e ba
se nell'affrontare i problemi 
esistenti tra le diverse situazio
ni sociali. E che tenti di dare 
spazio a liveilo periferico a un 
dialogo che in parte si è fer
mato da quando il partito ha 
fatto la scelta sia di opposizio
ne che di un patto di riforma 
istituzionale».. 

Liliana Omegna, responsabi
le delta commissione femmi
nile della Federazione: «Sono 
ancora molto rattristata per le 
dimissioni di Alessandro Nat
ta. La scadenza congressuale 
non così lontana mi sembrava 
nel metodo e ne) merito la so
luzione più giusta. Le aspetta
tive nei confronti di Occhetto 

a questo punto sono tante, 
forse troppe per un uomo H> 
lo. Risvegliare questo partito 
dal torpore che lo paralizza è 
compito molto difficile, ci 
vorrebbe una bacchetta magi
ca. Ad Occhetto, oltre agli au
guri e alla solidarietà, vorrei 
dare un suggerimento: dedi
care attenzione e curiosità ai 
valori, alle battaglie che le 
donne stanno conducendo 
nel partito e nella società. 
Vorrei inoltre dirgli di non an
dare di fretta, per i cambia
menti ci vuole tempo e corag
gio». 
Nicola Tranfaglia, docente di 
storia contemporanea all'Uni
versità di Torino: «Mi sembra 
che ci siano due compiti ur
genti per il partito: mettere a 
punto un programma moder
no e realistico di riforme che i 
comunisti si impegnano a so
stenere al governo e all'oppo
sizione. Non un programma 
per l'eternità, ma per i prossi
mi cinque o dieci anni. 11 se
condo compito urgente mi 
sembra quello di procedere a 
una nfondazione dei partito 
che ne faccia un organismo 
meno burocratico, più in mez

zo alla gente e alla società ci
vile, capace di cogliere quel 
che dì nuovo e di importante 
matura nelle nuove e nelle 
vecchie generazioni. Per que
sto è necessaria un'attività 
culturale e sociale costante, in 
cui mobilitare tutte le forze di
sponibili senza settarismo, ma 
anche senza inutili concessio
ni alle mode. Con una grande 
attenzione ai mezzi di comu
nicazione e ai bisogni dei gio
vani». 
Mercedes Breuo, indipen
dente, consigliere regionale 
del gruppo Pei: «Mi aspetto 
che porti il partito a stare sem
pre di più dalla parte della 
gente, ad essere più in sinto
nia con i movimenti reali che 
crescono nel paese su motti 
temi essenziali, a dare più vo
ce alta voglia di opposizione 
che non è morta ma che non 
trova canali di espressione po
litica. Sul tema che più mi sta 
a cuore, l'ambiente, gli chie
derei di saperlo porre con for
za tra i valori centrali della ri
flessione e dell'azione politica 
del Pei, anche quando ciò 
possa comportare dei conflitti 
con alcune posizioni tradizio
nali del partito». 

Un convegno sulle istituzioni 

La Fgd propone: 
ministero per i giovani 

ROMA. Un anno fa la Fe
derazione giovanile comuni
sta entrava ufficialmente nel 
«Palazzo», mandando a Mon
tecitorio quattro deputati. Per 
fare cosa? «Per portare nelle 
Istituzioni i problemi dei gio
vani - spiega Pietro Polena, 
segretario della Fgci e deputa
to - e per portare nel Pei e 
nella sinistra le tematiche gio
vanili». A un anno dì distanza, 
e nel pieno di un dibattito sul
le riforme istituzionali, la Fgci 
e l'associazione «Città futura» 
hanno organizzato ieri un di
battito sui «giovani e le istitu
zioni», introdotto da Gianfran
co Nappi, che coordina in 
Parlamento la pattuglia dei 
giovani comunisti, e concluso 
da Aldo Tortorella, responsa
bile per il Pei dei problemi isti
tuzionali. 

Nappi ha aperto la discus
sione ricordando che l'occu
pazione delle istituzioni, il 
clientelismo, la collusione 
con i poteri criminali «rappre
sentano una delle risposte alla 
crisi della politica». Si colloca 
qui la difficoltà del movimen
to riformatore, ma anche la 
sfida che va raccolta. Sono tre 

le «direttrici riformatrici» che 
vanno percorse: la riforma 
della politica (che deve toma-
re ad essere «strumento col
lettivo di liberazione»); lo 
«spostamento di diritti e di po
teri verso il basso»; il ricono
scimento dei diritti dei giova
ni. E su quest'ultimo punto si 
concentrano le proposte della 
Fgci. eleggibilità dei diciotten
ni sia alla Camera sia al Sena
to; la creazione di un ministe
ro per le politiche giovanili, 
che stimoli e coordini le attivi
tà del governo, e di «forum» 
nazionali e locali per «la rap
presentanza e il sostegno» 
dell'associazionismo giovani
le: la ridefinizione del Codice 
civile per quanto riguarda 1 di
ritti dei minori; la riforma de
gli organismi di rappresentan
za nelle scuole, nelle Universi
tà e nelle caserme; interventi 
sulle condizioni di vita e di la
voro del giovani (obiezione di 
coscienza, educazione ses
suale, riforma dei contratti di 
formazione lavoro, tossicodi
pendenze). 

Il dibattito, in cui sona in
tervenuti, tra gli altri, il presi
dente del Consiglio nazionale 

dei minori Spinelli e l'assesso
re alla gioventù del Comune 
di Bologna Felicori, è (tato 
concluso da Aldo Tortorella. 
Ha sottolineato che il «punto 
di partenza» di ogni riforma 
dev'essere la sfera dei diritti 
dei cittadini, e in particolare 
dei giovani, «Verso le nuove 
generazioni - ha proseguito -
si proietta una concezione 
della politica fondata sul dirit
to del più forte. Dietro la reto
rica giovanìlistica si nascon
dono forme aberranti di re
pressione, di sfruttamento, di 
emarginazione». La «caduta di 
speranza» di molti giovani va 
attribuita anche «all'insuffi
cienza e sovente alla vec
chiezza della sinistra». E tutta
via, ha aggiunto Tortorella, il 
conflitto tra le generazioni «è 
organico alla società data» e 
da qui nasce la lotta per 1 dirit
ti dei giovani. Ma «più Impor-
tante ancora - ha concluso -, 
è costruire tra i giovani la con
sapevolezza che le libertà non 
si nassumono nello stato di 
cose presente, e che senza il 
loro intervento I diritti saran
no ancora più compressi». 

OF.R. 

l'Unità 
Venerdì 
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